 





Casalecchio di Reno 05 dicembre 2002







Al Sindaco del Comune di Casalecchio di Reno







All'Assessore alle Politiche Scolastiche del 









Comune di Casalecchio di Reno







Al Presidente del Consiglio Comunale del 









Comune di Casalecchio di Reno







Al Presidente della Commissione Scuola del 









Comune di Casalecchio di Reno

Al Direttore Didattico del 1° Circolo

 Casalecchio di Reno







Agli Insegnanti del Circolo







Ai genitori eletti nel Consiglio di Circolo







Alla dr.ssa Beatrice Draghetti








Assessorato alle politiche scolastiche,

formative e dell'orientamento; edilizia scolastica della provincia di Bologna







Alla dr.ssa Mariangela Bastico








Assessorato alla scuola, 

formazione professionale, università,

lavoro, pari opportunità della

Regione Emilia Romagna







Alla dr.ssa Lucrezia Stellacci








Direttore Generale dell’Ufficio 

Scolastico Regionale per

l’Emilia Romagna

Oggetto: Dimensionamento-riorganizzazione delle Istituzioni scolastiche di base Comune di Casalecchio di Reno
Siamo i genitori eletti come rappresentanti delle classi, delle sezioni e del Consiglio del 1° Circolo Didattico di Casalecchio di Reno.

Ci siamo riuniti il 2/12/02 presso le scuole Bruno Ciari per dare vita al “Comitato dei genitori” del nostro circolo, con l’intento di creare un raccordo più efficiente fra i genitori  e gli organi collegiali ed istituzionali.

Oltre a porre le basi per la nascita ufficiale del nostro Comitato, abbiamo dedicato la maggior parte della serata a parlare della riorganizzazione della scuola di base a Casalecchio di Reno, argomento noto quasi a tutti noi, ma più per sentito dire che per conoscenza diretta.

Abbiamo letto, anche se brevemente, la documentazione in nostro possesso ed abbiamo  analizzato le diverse  proposte,  alla luce non solo della fonte normativa, la Delibera Regionale 1348/2002, ma anche delle successive posizioni assunte in materia di istruzione dalle istituzioni regionali. 

Tutti i relativi documenti insistono continuamente sul valore di principii inderogabili e fondamentali, i cardini su cui poggiano proposte e provvedimenti:    continuità didattica,  qualità dell’offerta formativa della scuola pubblica,  servizi efficienti nei confronti dei cittadini,  potenziamento  dell’autonomia, necessità di coinvolgere i cittadini, i docenti e i genitori. 

La  Delibera n. 1348 / 2002  della Giunta Regionale Emilia Romagna  dice:  … è  opportuno realizzare, in via transitoria e per il solo anno scolastico 2003-2004, un numero limitato e adeguatamente motivato di interventi   …     i Comuni possono procedere alla riorganizzazione in istituti comprensivi di scuola dell’infanzia, elementare e media 

Queste affermazioni  inducono a pensare che debbano  esistere motivazioni rilevanti e significative per intervenire e che la riorganizzazione non sia un’imposizione, un obbligo o un vincolo, ma un’ opportunità, uno strumento.   Per quali obiettivi? 

Noi riteniamo siano quelli indicati nella stessa  Delibera, in particolare  quando parla di  dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche statali   con le finalità di attribuire ad esse e di garantire l'efficace esercizio dell'autonomia amministrativa, organizzativa, didattica … nonché di dare stabilità nel tempo alle stesse istituzioni e di offrire alle comunità locali una pluralità di scelte, articolate sul territorio, tali da agevolare l'esercizio del diritto all'istruzione …

Non solo,  ma  si afferma anche:  si è consolidata l’esperienza del modello organizzativo verticale, ovvero degli istituti comprensivi, …del quale si è confermata l’effi​cacia soprattutto in relazione agli aspetti fondamentali della continuità didattica…

Siamo convinti che siano gli obiettivi contenuti nella lettera aperta che lo stesso  Presidente della Regione Emilia-Romagna, Vasco Errani, ha indirizzato nel Settembre 2002 agli studenti, ai genitori e a chi lavora per la scuola: 
La scuola è un patrimonio che ci sta a cuore … è la pietra angolare su cui poggia l'intera società … 

Vogliamo sostenere la scuola nel suo compito … di accrescere il livello di istruzione di tutti …   tutti, e non uno di meno   … dotandola di maggiori risorse e di sostegno … Sostegno per accrescere la continuità didattica. 
E siamo certi che si tratti degli stessi obiettivi indicati chiaramente  nelle Idee guida per il progetto di Legge Regionale in materia d'istruzione, formazione e transizione al lavoro,  proposte dall'Assessore alla Scuola dell'Emilia Romagna, Mariangela Bastico, nel Settembre 2002,  in particolare quando si afferma: 
…La Regione Emilia Romagna  si impegna per un governo dell’istruzione, per la sua qualificazione e per una sua maggiore rispondenza alle esigenze delle persone e del sistema economico e sociale… 
…Un progetto di legge che si basa su alcuni punti fondamentali :  valorizzazione e sostegno delle autonomie scolastiche    e continuità dei percorsi formativi …

…L'autonomia scolastica che la Regione, contro ogni tentativo di soffocamento o compressione,  intende valorizzare quale garanzia della libertà di insegnamento, di pluralismo culturale e come strumento per realizzare piani formativi personalizzati, adeguati alle domande delle famiglie e in stretto collegamento con le necessità del territorio … 

…Obiettivo della legge è elevare il livello di cultura generale di tutti i ragazzi e le ragazze della regione. Strumento principale per raggiungere questo obiettivo sarà rafforzare i livelli di continuità del percorso scolastico che, anche senza la creazione di cicli unitari, dovrà garantire continuità didattica tra i vari ordini di scuola… 
… La Regione promuove … la costruzione di percorsi didattici ed educativi più continui, più rispettosi dei diversi modi e tempi di apprendimento. Tale continuità didattica potrà essere garantita, ad esempio, dagli istituti comprensivi (materne, elementari e medie insieme).

… Il tempo scuola, cioè una scuola articolata su un tempo lungo (alle elementari e alle medie), è uno strumento importante per realizzare gli obiettivi di continuità didattica e di rispetto dei tempi dei bambini: pertanto vanno sostenute le esperienze di tempo pieno e tempo prolungato, già ampiamente diffuse nella nostra Regione, 

Le  Idee guida per il progetto di Legge Regionale in materia d'istruzione, formazione e transizione al lavoro  sono state illustrate dalla dott.ssa  Bastico, durante recenti dibattiti pubblici in  tutta la regione (a Bologna il 27 Novembre 2002), a    dirigenti scolastici,  docenti, genitori e rappresentanti degli enti locali, interpellati affinché  esprimessero opinioni e suggerissero proposte in merito      

La stessa dott.ssa Bastico,  con la  lettera di invito del 9 ottobre 2002, scriveva:  …Vi chiedo un parere .. credo infatti che solo un percorso pienamente condiviso possa portare ad una legge che serva davvero a migliorare il livello di istruzione dei ragazzi,  il lavoro dei docenti e la qualità della scuola…  

Un approccio analogo si può riscontrare anche nel  documento Riorganizzazione delle  autonomie scolastiche  del Comune di Casalecchio di Reno, curato dall’Assessore alle politiche scolastiche Donatella Pappalardo, la quale  ribadisce più volte l’importanza di  proposte, scelte,  obiettivi e principii  ampiamente condivisi sul piano del  metodo e dei contenuti … 

e afferma :   il modello degli istituti comprensivi risponde con più certezza  ed efficacia alle esigenze di continuità didattica …

La stessa relazione però  subito dopo aggiunge:  tale modello consente anche una maggiore razionalizzazione    …   e anche economie gestionali di scala nell’impiego delle risorse,  siano esse umane finanziarie e strutturali 

Ecco, è proprio la parola  razionalizzazione  che non ci piace, perché troppo spesso nasconde altri significati, come ad esempio risparmi, tagli, sottrazione di spazi e investimenti che, guarda caso, colpiscono  sempre i servizi pubblici essenziali:  scuola, sanità, trasporti.

Non vorremmo che gli obiettivi  prioritari diventassero quelli economici, perché per noi devono essere subordinati a quelli didattici, educativi e formativi. 

Se  invece razionalizzazione  significa strumento di riorganizzazione, finalizzato al  miglioramento della qualità della scuola pubblica e dell’apprendimento dei nostri figli, allora siamo disposti a discutere  e valutare attentamente qualsiasi provvedimento  in merito.     

Da tale punto di vista non condividiamo la proposta B, deliberata dal Consiglio comunale di Casalecchio. 

Non ci convince, pone  problemi e suscita diverse perplessità,  domande e dubbi.  Ne esponiamo solo alcuni.

1)   Si prospettano evidenti disagi per gli alunni dell’IC Croce, che raccoglierà un bacino di utenza che va dal quartiere  San Biagio  al quartiere Croce,   distanti geograficamente e separati fisicamente anche  dal Reno. 

Riteniamo insomma che tale dislocazione non corrisponda alle domande delle famiglie e alle  necessità del territorio, come indicato chiaramente dal recente progetto di legge regionale. 
2)  Lo squilibrio tra i diversi Istituti,  dovuto all’eccessivo carico di studenti, 1213,  anche se in diminuzione, dell’IC Croce.    

3)  Al sensibile incremento demografico e al conseguente prevedibile aumento dei bambini in età scolare, in particolare nella zona di espansione di  S. Biagio, sembra corrispondere una restrizione o comunque un mancato adeguamento degli spazi, che  lasciano ragionevolmente ipotizzare un peggioramento dell’offerta formativa. 

4) La coesistenza all’interno dello stesso I.C., Croce appunto, di realtà problematiche quali ex-profughi, campo nomadi e nuovi immigrati non creerà un clima scolastico troppo “caldo” e di difficile gestione?

5) La proposta B attribuisce maggior omogeneità all’IC Centro,  ma ne toglie alle zone geografiche Croce e S.Biagio. 

6) Con la proposta approvata, S. Biagio, almeno inizialmente, si trova ad aver la direzione didattica di riferimento presso le XXV Aprile,  contribuendo così ulteriormente alla sua perdita di identità.

S. Biagio è un quartiere giovane,  nato poco prima della Meridiana, zone A e B, a sviluppo edilizio leggermente più lento,  ma con ben altro destino ... 

Pare che per individuare S. Biagio si possano dare solo riferimenti come il Mottagrill, il campo Nomadi, le case Andreatta … La sede  della ASL è ai suoi margini, prova ne sia che l’autobus 85 non attraversa veramente S.Biagio, ma lo sfiora, il centro sportivo ne è a lato. S. Biagio è alla ricerca di una sua identità che pare le venga continuamente negata.   S. Biagio non vuole essere considerato solo come un enorme dormitorio.

7) Si parla di circa  2500 alunni in totale, che in prospettiva tenderanno ad aumentare. Non si può pensare  comunque ad allargare strutture e spazi per ottenere 4  Istituti Comprensivi, composti da 6 – 700 alunni ciascuno?     

Ecco gli interrogativi emersi nel nostro primo confronto, poco più di un’ora di discussione,  durante la quale  abbiamo cercato di capire che cosa vuol dire riorganizzazione della scuola di base.

Riteniamo che servano altri incontri per approfondire il discorso e pensiamo soprattutto che sia necessario allargare l’informazione a tutti i genitori dei bimbi del nostro Circolo ed ottenere un incontro con l’amministrazione per avere risposte qualificate ai nostri dubbi.  

Riteniamo che sia opportuno vagliare assieme alle istituzioni anche altre strade,  quali:

1) sperimentare l’avvio di un solo IC

2) sospendere la delibera per un anno, verificando con la cittadinanza, con i genitori, le reali esigenze e le possibili soluzioni  

3) valutare quanto effettivamente costi realizzare quattro IC (Ceretolo, Centro, Croce e S. Biagio) ed in che tempi sia possibile arrivarci

Crediamo soprattutto che sia necessario un maggiore coinvolgimento dei genitori in questo cambiamento radicale dell’assetto scolastico, con la possibilità di riflettere, non in tempi così stretti e sotto il ricatto delle scadenze urgenti, ma con la calma e la tranquillità che un argomento così importante impone.

Siamo convinti che, come è stato fatto per la costruzione della nuova biblioteca, anche per questa riorganizzazione sia necessario informare capillarmente tutti i cittadini con assemblee di quartiere, per arrivare ad una assemblea cittadina finale che dia le indicazioni sull’indirizzo da perseguire.








Il costituendo Comitato dei Genitori del 1° Circolo

